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cinema e paesaggi

P r e m i

Nove David
per «Pane
e tulipani»

APPENA PREMIATO PER

PANE E TULIPANI, IL REGI-

STA SPIEGA IL SUO RAP-

PORTO CON LE CITTÀ CHE

HA RACCONTATO NEI

SUOI FILM: MILANO, TRE-

VISO, TARANTO, VENEZIA

M entrelagiuriadiCan-
neshastabilitoche
nonc’eranofilmita-

lianiall’altezzadellafestival
dellaCroisette,sonobennove
iDaviddiDonatelloassegnati
a«Paneetulipani»diSilvio
Soldini:migliorfilm,miglior
regista,miglioresceneggiatu-
radiDorianaLeondeffeSil-
vioSoldini,migliorattrice
protagonistaLiciaMaglietta,
miglioreattricenonprotago-
nistaMarinaMissironi,mi-
glioredirettoredellafotogra-
fiaLucaBigazzi(exaequocon
FabioCianchettiper«Canne
inverso»),migliorattorepro-
tagonistaBrunoGanz,miglior
attorenonprotagonistaGiu-
seppeBattiston,exaequocon
LeoGullottaper«Unuomo
perbene»,migliorfonicoin
presadirettaMaurizioArgen-
tieri.
Ilfilmsièsegnalatocome
campionediincassialmeno
perglistandarditaliani,grazie
nontantoadunbattagepub-
blicitario,ridottoall’essenzia-
le,quantoperilpassaparola
traglispettatori.raccontala
storiadellacasalingadiPe-
scaraRosalba(LiciaMagliet-
ta)cheduranteunagitaestiva
inpullmanvienedimenticata
inunautogrill,eoffesa,decide
ditornarseneacasafacendo
l’autostop.Siritrovasuun’au-
todirettaaVeneziaesiccome
nonl’hamaivistadecidedi
andarci.Quellaimprovvisa
fugasitrasformainunavacan-
zachedigiornoingiornosial-
lunga,grazieagliincontricon
Ferdinando(Ganz)ilgentilee
misteriosocameriereislande-
se,unvecchiofioraioanarchi-
co,unamassaggiatriceolisti-
ca.

I n «Pane e Tulipani» la casa-
linga di Pescara Rosalba vie-
nedimenticata inunaffollato

autogrill, una classica icona del
panorama estivo italiano. È l’oc-
casione di una svolta, di un’av-
ventura che la porta a Venezia,
dove inizia una nuova vita. Nei
film di Silvio Soldini nessun po-
sto è mai un posto qualsiasi. Nes-
suna storia è indifferente al luogo
dove si svolge. Dalla Milano di
«L’aria serena dell’Ovest» e di
«Un’anima divisa in due», alla
provincie diverse e lontane di
Treviso e Taranto raccontate in
«Le acrobate», fino alla Venezia
magica, surreale e insieme inti-
ma, amichevole dell’ultimo «Pa-
ne e Tulipani», Soldini racconta
con passo leggero storie d’Italia,
che vivono in un paesaggio con-
notato. «È quello chemipiacedel
cinema: il peso dato alle immagi-
ni e il fatto di poter collocare sto-
rieepersonaggi inambientazioni
precise.Micapitamoltospessodi
uscire deluso da una sala, dopo
aver visto film che potrebbe esse-
re un medio o magari discreto
prodotto televisivo, ma con il ci-
nema c’entra poco, perché le im-
magini non hanno abbastanza
peso. Non è quello il cinema che
interessaame».

Milanese, 42 anni, studi di
ScienzePoliticheaMilanoedici-
nematografia a New York, Soldi-
ni ha appena incassato una piog-
gia di David per il suo ultimo la-
voro, premiato prima ancora che
dauna giuria, dalpassaparolade-
gli spettatori, che hanno amato
questa commedia e sono corsi a
riempire le sale. Anche se Soldi-
ni, come gli altri colleghi italiani,
non minimizza l’irritazione per
l’esclusione, asuoparereimmoti-
vata, della cinematografia italia-
nadalfestivaldiCannes.

Unnarratoredi storieurbanequin-
di. A parte Venezia, che in «Pane e
tulipani»ciraccontibellaeospita-
le, non banale e segreta, il tuo
sguardo sulle altre città è sempre
stato un po‘ amaro, disincantato.
C’è forse un giudizio negativo, da
parte tua, sulla qualità della vita
urbana?

«Sì, è vero chec’è uno sguardodi-
verso, ma non c’è un giudizio. In
fondo ho raccontato Milano in
modi diversi: a quanto pare tutti
hannodettochenell’«Ariaserena
dell’ovest» avevo descritto una
Milano solare, abbagliante, dalle
forme architettoniche splendide,
persino verde. Una Milano fin
troppo accogliente. Per questo
quella dopo, in «Un’anima divisa
in due», l’ho voluta raccontare
brutta, bella trucida, fredda, in-
vernale,direipiuttostotetra».

Poi Milano, almeno nei film, l’hai
unpo‘abbandonata.

«Faccio un tipo di lavoro che alla
fine consuma rapidamente un
paesaggio. Soprattutto un pae-
saggiourbano,perchéquandodi-
venta protagonista di un film, se
non è semplice sfondo, non può
andare bene per tutte le storie.
Per questo sono andato a cercare
altri luoghi per raccontare storie
diverse. Questo è un problema
del cinema, almenodelmio,mol-
to diverso per esempio da quello
della letteratura. Uno scrittore
può raccontare dieci storie tutte
ambientate aMilano,maunregi-
sta non lo può fare, perché le im-
magini si consumano. L’unica
città, che io conosco, diversa da
questo punto di vista, è New
York, dove ho vissuto due anni.
New York in realtà è un insieme
di tante città, molto differenti tra
di loro. Ogni volta ne puoi utiliz-
zareunpezzo, edè semprenuova.
Perquestoc’èsemprequalcosada
raccontare, anche per uno stesso
regista. Basta pensare a come è
riuscitoasfruttarlaWoodyAllen,
anche se ormai pure lui sta guar-

dandoaltrove».
Milano è la tua città, ci vivi anco-
ra?

«Sempre meno, diciamo che la
mia casa è a Milano, ma ci vado si
e no una volta al mese. In questo
momentononsapreidiredovevi-
vo,sonosempreingiro».

In ogni caso nei tuoi film Milano è
piuttosto difficile, un posto dove
vivere, comunicare è arduo. C’è
una Milano di cui hai invece no-
stalgia?Molti della tuagenerazio-
ne per esempio rimpiangono una
Milano degli anni Settanta, più vi-
vace, forse anche un po‘ meno ca-
fona.

«No, per lo meno non posso dire
di rimpiangere una città che io
abbia vissuto. Perché se c’è una

Milanodicuiinuncertosensoho
nostalgia è quella dei navigli sco-
perti, quella attraversata dall’ac-
qua, perché l’acqua dà una luce,
un’apertura particolare. Guar-
dando quelle fotografie d’epoca,
vediunaMilanoconpocotraffico
e le persone che si fermano a par-
lare. Una città con un centro abi-
tato, non un centro commerciale,
degli affariodellamoda.Nontut-
te le città sono così. E non dipen-
de dalle dimensioni. A Roma per
esempio è molto facile darsi degli
appuntamenti per strada. Co-
munquenonhoun’opinionepre-
cisa della Milano di oggi, perché
non la vivo molto, non mi attira
comecittà insè,cosìcomel’attua-
le gestione politica. E non trovo

più stimoli per metterla in scena.
Per esempio di una cosa sono si-
curo:dopoesserepassatodapiaz-
zale Cadorna, (dopo l’intervento
di risistemazione di Gae Aulenti
ndr), sono sicuro che non potrò
mai più girare una scena di un
filminquellapiazza,perchéèsta-
ta imbruttita. Preferisco andare
in un’altra città. In effetti poi mi
sento un po‘ soffocare. C’è que-
st’aria di gente che ha sempre
moltodafare».

Hai raccontato anche la periferia
della città nel documentario
«NordinLombardia»?

«Si,hocercatodiraccontareil ter-
ritorio, come è cambiato. Ed è
molto cambiato. Il territorio a
NorddiMilano, inBrianza, èuna

città che non finisce mai, una cit-
tà espansa con degli autentici or-
rori architettonici, un labirinto
senza un centro e senza nemme-
no dei centri, dei piccoli centri
dove è molto facile perdersi, per-
chénonesistonopiùpuntidirife-
rimento. L’impressione è quella
diunacittàcheèesplosa».

Deve esserestato difficile girarea
Venezia, la città più oleografica
del mondo, in uncerto senso ovvia
nella sua indiscutibile bellezza,
che hai scelto come luogo magico
di«Paneetulipani».

«Sì, soprattuttoèstatodifficilegi-
rare le scene incuiRosalba faceva
la turista, senza scadere nella car-
tolina,questaèstata lasfida.D’al-
tra parte secondo me Venezia era

l’unica città d’Italia, vorrei dire
del mondo,diquello checonosco
io, dovepotevaessere ambientata
una storia come quella di «Pane e
tulipani», un po‘ spostata dalla
realtà, direi galleggiante dalla
realtà. Un mondo fiabesco, irrea-
le, distaccato dal naturalismo dei
miei film precedenti, ma soprat-
tutto da quel tipo di naturalismo
imperante della commedia all’i-
taliana, che io volevo evitare. Vo-
levo fare unacommedia,maasso-
lutamente non una commedia al-
l’italiana. Venezia è una città che
vainunadirezionediversarispet-
to a quella dove sta andando il
mondo del 2000, per questo è il
posto ideale per raccontare una
favola».

Nei tuoi film i cambiamenti, le
svolteesistenzialideiprotagonisti
sono sottolineati da cambiamenti
di luogo. È necessario spostarsi
percambiare?

«Naturalmente no. Uno si può
spostare anche stando nella sua
stanza, con la fantasia, l’immagi-
nazione, la lettura, però spostarsi
aiuta.Quandoviaggiointrenotra
Roma eMilano, in quella sospen-
sione del paesaggio, si aprono
molte possibilità. C’è comunque
una differenza: nei miei film pre-
cedenti di solito i personaggi in-
seguono, anche fisicamente, un
mutamento in seguito aduna cri-
si, ad un bisogno di autenticità.
NoncosìèperRosalba,cheèsem-
plicemente libera, disponibile al-
la novità e al cambiamento, senza
preconcetti».

In «Un’anima divisa in due» hai
raccontato, con un certo anticipo
sull’eplodere della cosiddetta
emergenza immigrati, le difficoltà
dell’integrazione, attraverso la
storia dei due protagonisti, un mi-
lanese e una rom che cercano di
amarsi.Oggi lecosesembranoan-
dareanchepeggio,ono?

«Quando ho girato quel film, nel
’93 gli stranieri erano di meno,
oggicenesonodipiù,manoncre-
do che le cose siano molto cam-
biate, molto peggiorate. Certo ci
sono tanti fenomenipreoccupan-
ti,peròci sonoanche tante inizia-
tive di integrazione, di dialogo,
belle, importanti, di cui si parla
poco. Di rom mi sono occupato
anche più recentemente quando
ho realizzato insieme ad Antonio
Tabucchi un documentario sui
campi nomadi di Firenze, barac-
copoli per le quali il Comune in-
veste tanti soldi, in cui la gente
viene di fatto tenuta rinchiusa,
separata dal resto della comuni-
tà».

Ma ad un film ambientato in cam-
pagnanoncipensi?

«Ame lanatura, la campagnapia-
cionomolto, lacittàavoltemisof-
foca. E non mi dispiacerebbe af-
fatto l’idea di ambientare il pros-
simo film in campagna, in qual-
che piccolo villaggio, dove sia
percepibileilcambiodellestagio-
ni,l’inverno,laneve,l’estate».

Una immagine
dal film «Pane
e tulipani»

L’ i n t e r v i s t a Nei film di Silvio Soldini gli scorci metropolitani
non sono semplici sfondi, ma veri protagonisti
«Amo il cinema dove le immagini hanno un peso»

Viaggio d’autore con la telecamera
per raccontare storie di vita urbana
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Quando l’auto è troppo «old»
GABRIELE CONTARDI

B isognafareunbelsaltonelpassatopertor-
nareaquandoleautomobilieranocomedi-
chiarazionideiredditisventolateperle

stradedellecittà.EranoitempidellevecchieSei-
cento,delleMillecento,delleGiulia,delleFulvia
ealloranonsisfuggiva:possederel’unaol’altra
indicavaconquasiassolutacertezzal’apparte-
nenzaaunadeterminataclassesociale.Oranonè
piùcosì.Lagrandissimavarietàdimodellichein-
tasanolestradedellenostrecollassatemetropoli
rendeimpossibiletrarreconclusionisull’agiatez-
zaomenodeiconducenti.Senzacontarecheora
vannodigranmodalevetturepiccole(piùpiccole
sonomeglioè),conquellaloroariasimpatica,un
po‘snobeperfinovagamenteecologica,anchese
inquinanoesattamentecometuttelealtre.Anzi,
perfinodipiù,considerandocheleridottissime
dimensionipermettonounpiùnumerosoprolife-
rare,contuttelenefasteconseguenzedelcaso.E
pocoimportaseperqualcunosialasecondaola
terzamacchinaeperaltril’unica:l’importantein
fondoèchenonsivedaenonsisappia.
Però,inquest’apparentedemocratizzazionedel-
lequattroruote,permangonocomunquedelle
differenze.Lapiùattualeèquelladelleautomobi-
linoncatalizzate.Ipoveri,insensostretto,pos-
sessoridimacchinedelgenere,ontadell’Europa
intera,sitrovanooraadoverprenderedelledeci-

sioni:tenersilavecchiamacchina,ammessoche
rientrinellecategoriecompatibiliconlabenzina
verde,approfittaredegliincentivigovernativie
fareledovutemodificheoppurecambiareautoe
nonpensarcipiù.Probabilmentemoltiopteran-
noperl’ultimasoluzione,vistochelecaseauto-
mobilistichefannoagaranell’offrirelepromo-
zionipiùallettantiperlasostituzionedell’usato
noncatalizzato,“chevalezero”,comerecitano
moltepubblicità.Aquestopropositosipotrebbe
notare,perinciso,chequalcunorischiadirima-
nercimalenell’accorgersichelasuamacchinet-
ta,fruttoavoltedigrandisacrifici,èdicolpocosì
pococonsiderata.Magarièstatatrattatacontutti
iriguardi,èstatausataconparsimonia(contri-
buendoaammorbareunpo‘menol’aria),haquin-
diunchilometraggiobassoenelcomplessofaan-
coralasuadiscretafigura.Perònonvalepiùnulla.
Insomma,sarebbecomprensibilequalchemalu-
more,ma,vistochecisiamo,rottamiamolae
cambiamola.
Presaladecisione,sicominciaagirarepericon-
cessionariesiscoprechel’avventuraèappena
cominciata.Quellasommachelapubblicità
sbandieraecheavevamofaticosamentemessoin
conto,cominciad’improvvisoalievitare.C’è
l’I.P.T.,cisonolespesedidemolizione(altroche
zero,ilnostrousatovaleancorameno.Nonave-

vamopensatoalfunerale)epoi,soprattutto,c’èla
grandegiostradeglioptional.Lavetturabaseha
giustoleruote,ilmotoreeilvolante,perilrestobi-
sognaaggiungerealtriquattrini.Ealloraviacon
l’airbag(comefarneameno?Èunamisuradisi-
curezzaemagariundomanipotrebbediventare
obbligatorio),ilclimatizzatore,l’orologiodigita-
le,lavernicemetallizzata(altrimenticitoccaan-
dareingiroperdiecianniconunamacchinagial-
lolimone:disolito,insiemealrossofiamma,l’u-
nicocolorenonmetallizzatodisponibile),
l’A.B.S.(èdapazzirinunciareaundispositivocon
unnometantoreboante,anchesemagarinonsi
sabenecos’è),icerchiinlegaeviavia,finoadar-
rivarealnavigatoresatellitare.D’altrondeperil
pagamentononcisonoproblemi.Sesirinuncia
alloscontorottamazionesipuòaccendereuna
speciedimutuoagevolatoepagarelanostravet-
turamicroscopicamasuperaccessoriatainun
belpo‘dianni.Certo,nonsifiniscemai,malarata
èbassaeprimaopoimagarivinceremoalsupere-
nalottoecicompreremoilJaguarinbarbaatutti.
Amenodinonrinunciaredeltuttoall’auto.“Sali
sultrameritroveraitestesso”leggiamosulmez-
zopubblico,mentregiriamodaunconcessiona-
rioall’altro.Eseglidessimoretta?Anchese,piut-
tostochetrovarenoistessi,avolteciaccontente-
remmosemplicementeditrovareuntram.


